Sorrento, 12 ottobre 2013 – PRIMA CONFERENZA REGIONALE SULLE

 LINEE-GUIDA PER I PIANI ENERGETICI SOLARI COMUNALI

Ermete Ferraro: “Dalla Legge d’iniziativa popolare alle prospettive della Legge Regionale per una Civiltà del Sole “

1. Una storia esemplare,  per cambiare prospettiva
Non capita spesso di poter raccontare una storia che dimostri che bisogna aver fede nelle proprie idee e nella capacità di realizzare nei fatti quanto si è ideato, concretizzando il proprio progetto con la forza d’un percorso collettivo, trasparente e dal basso.  
Sentiamo spesso parlare di approccio “bottom-up” contrapposto a quello “top-down”, ma l’esperienza quotidiana ci mostra solitamente una realtà differente. Nella stragrande maggioranza dei casi, infatti, c’è qualcuno – persona o gruppo d’interesse che sia – che sviluppa le proprie progettualità utilizzando ruoli istituzionali - o comunque di vertice - per deciderne l’applicazione e per ‘calarle’ dall’alto sulla ‘base’.
La vicenda dell’ideazione, discussione, pubblicizzazione, sottoscrizione ed approvazione finale della legge popolare su “cultura e diffusione dell’energia solare in Campania” da parte dell’omonimo Comitato, viceversa, è un caso esemplare di quell’approccio dal basso, tipico di una democrazia matura e partecipata.         Il fatto che ciò non sia successo in Trentino Alto Adige ma nella nostra Campania è un ulteriore motivo di orgoglio per chi non ha mai smesso di credere nella forza delle idee e nell’affermazione di soluzioni - non solo innovative ma profondamente alternative - in una realtà socio-economica, culturale e politica dove tutto sembra andare in altra direzione.

Il fatto stesso di essere portatori di quella che gli anglosassoni chiamano una ‘vision’  innovativa rafforza la capacità di far viaggiare un’idea alternativa sull’onda di un entusiasmo capace di contagiare positivamente gli altri soggetti, aprendo prospettive originali e suscitando aggregazioni e percorsi del tutto originali.
Come cittadini di questa regione, pertanto, dobbiamo quindi essere fieri di una legge come quella approvata nel mese di gennaio 2013 dal Consiglio Regionale della Campania, che ha sancito – col voto unanime di tre commissioni e dell’Aula – la validità di un testo nato dall’iniziativa di un gruppo di realtà di base, successivamente sottoscritto da quasi 20.000 cittadini.

Quella che oggi è la L.R. n. 1/2013 della Regione Campania costituisce una normativa fondamentale, che non intende entrare in questioni specifiche, di ordine organizzativo né regolamentare aspetti di una legge-quadro precedente, bensì stabilire principi chiari e dare direttive generali allo sviluppo del “solare” in Campania. 

Con questa espressione, fra l’altro, non ci si riferisce esclusivamente alla realtà ed alle prospettive della captazione, raccolta, fruizione e/o diffusione dell’energia solare in senso stretto, ma alla fruizione collettiva dell’insieme delle fonti energetiche rinnovabili che la natura ci mette a disposizione in modo diffuso e gratuito e che non hanno impatti negativi sul piano ambientale.  Energie pulite, non esauribili ed eco-compatibili di cui la nostra terra è ricca e che costituiscono una risposta assolutamente ineludibile alla grave crisi delle fonti energetiche fossili, ma anche all’accresciuta coscienza ambientale di chi vi abita, da tempo acuita dall’evidenza della insostenibilità – ecologica ma palesemente anche economica - dell’attuale modello di sviluppo.
La legge sul solare approvata in Campania è il solo esempio – a nostra conoscenza – di un testo legislativo che sancisce una scelta inequivoca da parte di una regione italiana; un’opzione imprescindibile e fondamentale, alla quale i successivi provvedimenti dell’ente regionale devono ispirarsi. Una norma cui anche altre realtà territoriali potrebbero fare utilmente riferimento, nella prospettiva di una pianificazione energetica sempre meno verticistica e più vicina alle esigenze, alle risorse ed alle aspirazioni degli enti locali. L’approccio partecipato e bottom-up che ha permesso l’approvazione di questa legge è di per se stesso un modello da diffondere, perché la prima energia da valorizzare è quella delle idee, soprattutto se esse riescono a creare le premesse per una realtà culturale e produttiva del tutto nuova, più sana e più giusta.

Ma quali sono i punti di forza della legge in questione? Quali profonde innovazioni ha introdotto nel panorama normativo regionale e nazionale, suscitando peraltro prevedibili reazioni e tentativi di ridimensionarne la carica alternativa?

2.  ” In direzione ostinata e contraria...”

Il titolo della nota antologia delle canzoni di Fabrizio de André dà lo spunto per ribadire non soltanto l’alternatività di quel percorso legislativo, ma anche dei principi che ne rappresentano i punti di forza. La direzione in cui essi vanno è oggettivamente “contraria” ad una visione antropocentrica e predatoria dello sviluppo, fondata sullo ‘sfruttamento’ anziché sul corretto utilizzo delle risorse naturali, non meno che di quelle umane. Lo stesso concetto di sfruttamento, d’altra parte, presuppone che la risorsa sia usata fino all’estremo, esaurendone col tempo le potenzialità, in un mondo in cui le risorse più richieste sono rese preziose proprio dal fatto di essere esauribili, diventando per ciò stesso fonti di crescenti conflitti – economico-politici e perfino bellici -  pur di accaparrarsene il controllo.

La scelta, chiara e determinata, delle fonti energetiche rinnovabili rappresenta invece un’inversione di tendenza basilare, da cui scaturiscono i seguenti ‘punti di forza’. che hanno contraddistinto l’enunciazione dei ‘principi generali’ della legge in questione:
1. la scelta inequivocabile delle energie derivanti in senso lato dal sole (solare fotovoltaico e termodinamico, eolico, idroelettrico...) equivale alla scelta d’un modello di sviluppo alternativo nei suoi vari aspetti (produttivi, scientifici, tecnologici, sociali ed ambientali) e prefigura una realtà profondamente nuova.
2. Questo modello mira ad uno sviluppo del territorio regionale che sia al tempo stesso  “in armonia con la migliore fruizione e conservazione di esso, in rapporto ai bisogni complessivi della popolazione e della piena tutela della biodiversità naturalistica, storica e culturale e della piena compatibilità con l’agricoltura ed il verde nella sua complessiva accezione” (legge cit., art. 1, comma 1, punto b), prospettando una realtà in cui uomo e ambiente non solo non siano in conflitto, ma perseguano un auspicabile equilibrio ‘armonico’.
3. La legge si propone l’obiettivo di ridurre l’impatto negativo dell’attuale modello energetico di origine prevalentemente fossile (inquinamento atmosferico, delle acque e del suolo, effetto serra e conseguenti cambiamenti climatici...). Non si limita però a contestare e contrastare un modello energetico negativo e ad auspicare un preliminare ed indispensabile risparmio energetico, ma propone un progressivo passaggio ad una più complessiva ‘Civiltà del Sole’.

4. Un altro fondamentale concetto-chiave della Legge è l’obiettivo d’un utilizzo  plurimo del suolo - in particolare di quello già cementificato o deteriorato sul piano ambientale - trasformando così perfino le aree degradate in un’opportunità di sviluppo alternativo.

5. La legge ha il merito d’incentivare la ricerca scientifica e l’innovazione tecnologica in questo fondamentale ambito, coniugando la trasformazione del modello energetico con un evidente e notevole impulso all’occupazione ed alla produttività, a livello nazionale e regionale.
6. La normativa regionale della Campania, inoltre, stimola iniziative di collaborazione e sinergie inter-istituzionali, dando impulso anche alla cooperazione per la ricerca ed allo scambio di tecnologie e produzioni solari.
7. Pur facendo una scelta netta per il solare e le altre ‘rinnovabili’, infine, questa legge si preoccupa che lo sviluppo del solare, come dell’eolico, proceda “...nel pieno rispetto di ogni vincolo ambientale e storico culturale e secondo procedure che coinvolgano pienamente le comunità locali e la partecipazione popolare”  in quanto “promuove una nuova cultura sulla preziosità delle risorse e della tutela della biodiversità” (art, 1, comma 1, punto h ed i).
Sintetizzando, quella di cui la regione Campania può oggi essere fiera è una legge-quadro la cui forza innovativa consiste nella scelta di un modello profondamente alternativo, caratterizzato dal ricorso a fonti energetiche rispettose dell’ambiente ma, al tempo stesso, capaci di valorizzarne appieno le enormi risorse naturali. E’ questo che chiamiamo “Civiltà del Sole”, connotando con questa espressione una modalità diversa di sviluppo, in cui gli equilibri ecologici non sono sconvolti dall’avidità accaparratrice dell’uomo ma, al contrario, sappiano offrire opportunità a tutti per un un’esistenza migliore, più giusta e più in sintonia con la natura, di cui l’essere umano è parte, non padrone. 

Il fatto stesso di coniugare, nei principi di questa legge, il modello “solare” con l’obiettivo della salvaguardia e valorizzazione della biodiversità rappresenta un segnale inequivocabile di una rivoluzione che, prima ancora che energetica o produttiva, è squisitamente culturale. E’ per questo che la diffusione della cultura del solare resta – per i promotori della legge ma ora anche per tutti i cittadini della Campania – un obiettivo centrale da perseguire. Un obiettivo su cui investire risorse per un cambiamento radicale dei modelli di produzione e consumo, ma anche di convivenza civile e di decentramento del potere e delle risorse, in direzione di una socialità sempre più comunitaria, equa ed eco-solidale.
3. Pianificare risorse e bisogni del territorio: 
una priorità per la Civiltà del Sole
L’attuale panorama internazionale e nazionale e le situazioni emergenti nei vari contesti regionali del nostro Paese ci presentano una diffusione eccezionale del modello energetico fondato sulle fonti rinnovabili, di pari passo con l’oggettiva obsolescenza e rarefazione di quelle fossili e col diffuso rifiuto e/o dismissione della scelta nucleare. Tutto ciò fa ben sperare per il progresso dell’auspicata “Civiltà del Sole”, ma richiede al tempo stesso che si traccino delle distinzioni nette fra un modello energetico realmente alternativo, nei fini quanto nei mezzi, ed una banale e spesso strumentale sovrapposizione della novità costituita dalle ‘rinnovabili’ in un contesto improntato a scelte tipiche del modello precedente. 
Le sue caratteristiche, oltre al pesante impatto ambientale, erano infatti la tendenza all’accentramento delle risorse energetiche  - con loro conseguente dispersione lungo i canali di trasformazione e distribuzione sul territorio ed altre diseconomie – ed una marcata incidenza delle importazioni di energia dall’esterno, consolidando monopoli ed oligopoli di potentati economici così come lo sfruttamento neocolonialista delle risorse dei paesi più poveri. 

L’accresciuta consapevolezza dell’esauribilità delle fonti fossili, le conseguenze ecologiche di quel modello ed il loro crescente costo anche in termini di equilibri geo-politici e di conflittualità internazionali hanno positivamente contribuito ad avviare una svolta epocale in direzione delle rinnovabili. Ma se non cambia l’impostazione che caratterizzava il sistema precedente siamo lontani dall’aver voltato pagina. 
Lo stesso autorevole richiamo ai governi da parte degli organismi internazionali e dell’Unione Europea affinché perseguano politiche di risparmio energetico, imponendosi obiettivi di riduzione dei consumi e diversificazione delle fonti di approvvigionamento, appare quindi un indirizzo al cambiamento necessario. ma non sufficiente.  Se poi si considera la confusione – strumentalmente ingenerata – fra le fonti energetiche rinnovabili da incentivare con politiche premiali e quelle che hanno ben altra natura e caratteristiche (basti pensare ai finanziamenti alla contestata realizzazione d’impianti d’incenerimento dei rifiuti, in nome della pretesa capacità di trarre energia da essi) si comprende quanto possano diventare equivoche le politiche che non partano da scelte nette e chiare – pur da realizzarsi secondo un’ovvia progressività attuativa – ma si limitino a sommare impropriamente soluzioni diverse, se non alternative.
E’ dalla metà degli anni ’90 del XX secolo che i governi nazionali, quelli regionali e le amministrazioni degli enti locali hanno cominciato ad allinearsi alle direttive europee in proposito (è il caso della Risoluzione di Lussemburgo del 1990, della Convenzione quadro sui cambiamenti climatici del 1994 e dello stesso Protocollo di Kyoto). La prima norma italiana che recepisce queste indicazioni e parla di “uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia” è infatti la legge n. 10 del 1991. L’art. 5 stabilisce, fra l’altro, che i Piani Regolatori Generali dei Comuni con popolazione superiore a 50mila abitanti debbano prevedere uno specifico piano a livello comunale relativo all’uso delle fonti rinnovabili di energia, ossia un Piano Energetico Comunale (PEC).  Tale strumento, che negli anni successivi ha trovato attuazione in molti comuni soprattutto del nord e del centro Italia, è però solo un primo approccio a quel principio della pianificazione energetica decentrata che caratterizza la legge 1/2013 della regione Campania.
Quelli che sono stati denominati P.E.C. , P.E.C.S. , P.E.A., pur rispondendo alla legittima esigenza di coinvolgere gli enti locali nella pianificazione delle esigenze energetiche (settore residenziale e produttivo, mobilità, illuminazione, ciclo dei rifiuti, informazione ai consumatori), in vista di una generica e talvolta equivoca “sostenibilità”, restano spesso, però, tentativi di razionalizzazione di situazioni pregresse più che progetti per uno sviluppo cittadino diverso.
Per quanto possa essere importante che i Comuni disegnino piani che valutino il “bilancio energetico” di un territorio, programmino modalità di maggiore efficienza termodinamica e riducano sprechi e diseconomie gestionali, si tratta di qualcosa di differente dalla responsabilità di pianificazione energetica decentrata che l’art. 8 della L.R. vigente in Campania attribuisce ai P.E.S.C. (Piani Energetici Solari Comunali).
Non si tratta, infatti, di limitarsi a programmare le varie forme di risparmio energetico possibili (migliorando e certificando l’efficienza energetica degli edifici; incrementando la mobilità collettiva ed adottando sistemi d’illuminazione eco-sostenibili). Non è neanche sufficiente raccogliere in un piano i pur utili indicatori ambientali urbani (tassi d’inquinamento atmosferico ed acustico, modalità di raccolta e smaltimento dei rifiuti, monitoraggio dei consumi energetici domestici e industriali). E’ ancor meno utile, se non controproducente, programmare risorse energetiche mettendo sullo stesso piano le vere fonti rinnovabili (sole, vento, geotermia, maree etc.) e quelle equivocamente  considerate “assimilabili” ad esse (ottenute dal processamento dei rifiuti o dal recupero di emissioni termiche industriali...).
Una vera Civiltà del Sole non può fondarsi su soluzioni pasticciate e di compromesso, che si limitino a riservare alle fonti rinnovabili solo una quota parte di tale pianificazione energetica urbana. Non può, soprattutto, fondarsi  sulla stesura di piani energetici comunali che non siano supportati da risorse e poteri adeguati degli enti locali, i cui margini di manovra appaiono sempre più ridotti da politiche di accentramento delle decisioni e dai crescenti tagli alle risorse finanziarie a loro destinate.  I P.E.S.C. di cui parla la legge della Campania del 2013 sono ben altro e ciò deve essere reso chiaro agli amministratori locali, offrendo loro delle ‘guidelines’ chiare, da non confondere né con burocratiche indicazioni procedurali né con norme da osservare rigidamente.
4.  13 ‘’linee-guida” da seguire, per elaborare PESC coerenti coi principi della L.R. 1/2013 della Campania

L’assenza di regole chiare e di orientamenti definiti è alla base della recente proliferazione d’impianti che, pur rientrando nella categoria della produzione di energia rinnovabile, non rispettano le compatibilità ambientali e paesaggistiche che dovrebbero contraddistinguere invece una realtà energetica effettivamente innovativa. La consapevolezza della preziosità del territorio – sempre meno fruibile e sempre più cementificato - e la necessità di utilizzarlo in modo plurimo, ad esempio, non consentirebbe la realizzazione di enormi parchi solari o eolici su terreno coltivabile, impoverendo una risorsa agricola fondamentale.
Allo stesso modo, non è ipotizzabile che il beneficio della captazione di energia dal sole o dal vento possa interferire negativamente con gli equilibri ecologici di un territorio di grande pregio ambientale o, peggio, che ne possa sconvolgere la biodiversità.

Ecco perché la legge regionale della Campania ha previsto che la pianificazione delle esigenze, ma anche delle risorse energetiche, sia fatta al livello più prossimo ai territori interessati, in una sana logica di decentramento e sussidiarietà.
Come abbiamo chiaramente affermato nel nostro documento: “ scelte sconnesse da tale via hanno intrinsecamente il grande rischio di essere in contrasto con la valorizzazione e l’ottimizzazione dei valori e delle potenzialità del  territorio, con gli interessi  veri e generali delle comunità locali, di favorire interessi anche malavitosi e perfino di suscitare legittime opposizioni contro lo stesso sviluppo delle fonti rinnovabili”. 

Ne deriva l’esigenza di restituire alle comunità locali – e a chi le amministra – il ruolo di protagonista delle scelte, raccordandole ovviamente con la Regione, in quanto organo di programmazione e d’interfaccia con il governo nazionale, nonché con l’Unione Europea, alle cui direttive e linee è opportuno attenersi, per sviluppare una politica comune dell’energia prima ancora che per attingere ai suoi finanziamenti.

Il documento che abbiamo preventivamente posto all’attenzione degli amministratori pubblici offre pertanto una bussola per una corretta applicazione nella regione Campania della legge vigente, confidando che lo stesso Ente Regione provveda a regolamentarne formalmente l’attuazione, in coerenza con i principi generali cui essa è ispirata. Le 13 linee-guida offerte alla discussione – aperte ad eventuali arricchimenti e precisazioni – intendono dunque rendere concreti quei principi, indicando una prospettiva comune in cui collocare le pianificazioni locali. 
Ovviamente esistono già regolamentazioni del genere, adottate anche di recente all’interno dei Piani Energetici Ambientali sia di singole città italiane (ad esempio Perugia, Reggio Emilia ed altri comuni anche del meridione), sia d’importanti regioni del nostro Paese (come nel caso della Sicilia, della Puglia o del Piemonte). Si tratta spesso, però, di strumenti di tipo tecnico-burocratico più che di reale indirizzo politico, mentre la logica cui s’ispira il nostro documento è quello di una “vision” condivisa della profonda trasformazione del modello di approvvigionamento, raccolta ed utilizzazione delle risorse energetiche territoriali.
1) Il primo punto è infatti quello del perseguimento di un alto grado di autosufficienza energetica da fonte solare, utilizzando tale ricchezza quanto più possibile in loco, e quindi a vantaggio delle comunità che ne sono gratificate.

2) Il secondo punto è quello della esatta valutazione del fabbisogno energetico di tali comunità, a medio e lungo termine, tenendo conto – anche in prospettiva -  delle sue reali esigenze produttive e civili.
3) La terza linea-guida sottolinea l’imprescindibile esigenza di ridurre in modo significativo i consumi energetici, ai vari livelli (efficienza termica, mobilità sostenibile, isolamento degli edifici etc.), dal momento che la prima energia utilizzabile è quella risparmiata.

4) La quarta, fondamentale, si basa sulla volontà di produrre energia solare a consumo di suolo zero, mediante un uso plurimo e polifunzionale del suolo stesso.
5) Il quinto punto delle LL.G. afferma la necessaria individuazione di superfici solarizzabili adeguate e al tempo stesso non soggette a vincoli di alcun tipo, proprio per scoraggiare operazioni speculative e con negativo impatto paesaggistico.
6) Il sesto offre anche una risposta in positivo a tali limiti normativi, prevedendo che le aree di pregio ambientale o storico possano essere ugualmente preservate e tutelate, mediante il ricorso a materiali e tecnologie innovative e più adeguate al contesto.
7) Per contro, il settimo punto prevede la valorizzazione delle aree urbane degradate proprio ai fini della produzione di energia solare, utilizzandole positivamente e recuperandone il valore. 
8) L’ottava linea guida è di fatto conseguenza delle precedenti, in quanto stabilisce un chiaro collegamento organico dei piani energetici solari comunali con la pianificazione urbanistica dei comuni stessi (PRG) e coi piani territoriali di coordinamento (PTC).
9) Il nono punto coniuga i principi sanciti al primo (autosufficienza energetica ) ed al quarto (uso plurimo del suolo) mediante un collegamento fra la copertura fotovoltaica di un’area ed il piano di utilizzo al suolo di tale risorsa energetica.
10) La decima linea-guida stabilisce un percorso sicuro e definito per la transizione dall’attuale sistema energetico a quello caratterizzato dal modello solare.
11)      L’undicesima, strettamente connessa alla precedente, prevede la realizzazione progressiva di una rete alternativa di produzione e distribuzione a bassa e media tensione dell’energia solare (rete elettrica solare), garantendo il coordinamento e lo scambio tra comuni limitrofi e la continuità ed affidabilità della disponibilità energetica a livello territoriale.

12) La dodicesima linea-guida affronta invece la necessaria programmazione della quantità, qualità e delle caratteristiche degli impianti da realizzare, per stimolare la ricerca e per assicurare produzione e lavoro a livelli adeguati.
13) La tredicesima linea guida – ultima ma prima per importanza – riguarda infine l’esigenza di una sempre più capillare diffusione della cultura del Solare e della Biodiversità, i due valori cui s’ispira un’autentica Civiltà del Sole, attivando a vari livelli un’ampia partecipazione, collettiva e dal basso, a questo fondamentale processo di cambiamento.
Seguire queste linee-guida è il modo più giusto per dare alla nostra Regione una prospettiva davvero nuova, chiedendo a tutti di fare la loro parte in questa trasformazione.
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